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IL CLITIFONE 

OSSIA 

IL DIALOGO DELL* ESORTATORIO 

Questo dialogo ì imperfetto-, ma contro ragione viene da 
alcuni tra gli spurii annoverato, mentre anco da Diogene 
Laerzio è riconosciuto come opera di Platone. 


SOCRATE E CLITIFONE 

Un certo poco fà mi ha rapportato che Clitifone 
figliuolo di Aristonomo, parlando con Lisia biasimas- 
se la conversazione di Socrate, e quella di Trasimaco 
lodasse forte, ci. — Chiunque fu egli, o Socrate, nou - 
ti raccontò bene il ragionamento, che io ebbi di te 
con Lisia: conciossiachè in alcuna cosa io non ti lo- 
dava ed in altre si bene. Ma poiché tu mostri di ac- 
cusarmi, tuttoché dissimuli, quasi da te non si ten- 
ga conto niuno, di buonissima voglia io stesso lo lì 
riferirò, massimamente essendo noi due soli, affine 
non istimi di essere in cotal guisa da me disprez- 
zato: perchè forse tu ora non hai udito bene, sicché 
è avviso che tu mi rendi più aspro di quello che 
si conviene: ma se tu mi dessi autorità, volentieri io 1’ 
accetterei e parlerei, soc. — Or troppo brutta cosa 
sarebbe, se non ti tollerassi, volendomi tu giovare: 
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perchè è manifesto, quando io; avrò conosciuto in che 
maniera io sia cattivo, ed in che guisa buono, che 
io farò secondo il potere per declinar dal peggio e 
per seguire il meglio, cn. — Odi adunque. In vero, 
o Socrate, conversando teco spesse volte restai forte 
stupefatto, mentre ti udiva parlare, e mi fu avviso, 
che tu parlavi meglio di tutti, qualora riprendevi 
gli uomini, qual Dio in una machina tragica, dicen- 
do: ove vi lasciate portar voi, o uomini? e non vi 
accorgete, che da voi non si fa niuna cosa opportuna, 
attendendo con ogni studio ad ammassar danari, di- 
spreggiando poi i figliuoli, cui li siete per lasciare; 
nè affine che di loro se ne sappiano valer giusta- 
mente, ritrovate loro maestri di giustizia (se la si può 
imparare, o meditare, o esercitare) i quali la eser- 
citino, e la meditino bastevolraente; nè voi ancora 
in questo modo avete avuto cura per lo addietro 
dì voi stessi. Ma vedendo che voi avete imparato 
bastevo (mente, ed i figliuoli vostri lettere, musica, e 
gimnastica, le quali cose voi pensate che sian la 
perfetta disciplina della virtii, e poscia non manco 
siete malvagi intorno a' danari, in che modo non 
dispreggiate voi la erudizione presente, non cercan- 
do alcuni che vi liberino da questa ignoranza? per- 
ciocché per questo delitto, e per la poltroneria, ma 
non già per lo movimento immoderato del piede d' 
intorno alla lira, ed il fratello contro al fratello, e 
le città inverso alle altre città portaudosi imraodera- 
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tamente, e disconvenevolmente fanno sediafone, e 
guerreggiando fanno, e patiscono cose estreme. Voi; 
dite poi, che non per la rozzezza, ed ignoranza, ma 
spontaneamente siano ingiusti coloro, che sono in- 
giusti, e di nuovo osate di dire che la ingiustizia sia 
cosa turpe, e odiata da Dio. Dunque in che modo! 
potrebbe eleggere alcuno volontariamente questo tal 
male? voi rispondete sottentrare a questo vinto da’ 
piaberi. Dunque questo ancora è involontario, se il 
superare è secondo la volontà. Per la qual cosa l'o- 
perar ingiustamente ad ogni modo detta la ragione 
che sia involontario. Sicché conviene che ogni uomo 
nsi maggior diligenza della presente privatamente, e 
pubblicamente le città tutte di compagnia. Dunque 
qualora, o Socrate, io ti ascolto spesso ragionar di 
questo, mi diletto assai, e ti lodo maravigliosamen- 
te, ed il medesimo fo quando di le cose seguenti! 
cioè, che coloro, che esercitano i corpi, e non ten- 
gono cura dell’ auima, facciano una certa tal cosa, 
cioè che dispreggino quello che dee signoreggiare, 
ed attendano a quello che dee esser soggetto; e 
quando tu di, che è meglio lasciar l’uso di quello, 
di cui alcuno non si sa valere. Dunque se altri non 
si fa valere degli occhi, degli orecchi, di lutto il 
corpo, non giova a lui uè il vedere, nè lo udire, 
nè il valersi del corpo d’ intorno ad altro uso, e si- 
migliantemente d’ intorno all’ arte; essendo manife- 
sto ancora che chiuuque non si sa valere della prò* 
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pria lira non si sappia valere della lira del pros- 
simo, nè chi si sa valere dell’altrui, non saprà va- 
lersi della sua, nè di niun altro stromento, nè pos- 
sessione. Ed alla fine qui riguarda il tuo parlare, che 
a chi non si sa valer dell’ anima giovi più che stia 
I' anima in quiete, nè viva, che vivere, e per se o- 
perare. Ma se alcuna necessità lo astringe a vivere, 
sia a lui meglio il vivere servo, che libero. Egli è 
poi questo il commetter cosi ad alcun altro il timo- 
ne del discorso, come della nave, il quale abbia fat- 
to acquisto della disciplina del governare la umana 
vita, la quale tu, o Socrate, spesse volte chiami pe- 
rizia civile, e la stessa giudiciaria, e giustizia. Dun- 
que a queste ragioni, e ad altre molte siffatte, ed ec- 
cellenti, onde afferrai che si possa la virtù insegna- 
re, e comandi, che si abbia a prender il pensiero 
primieramente di se stesso, quasi mai non ho con- 
traddetto, nè per lo avvenire, cora’ io penso, con- 
trarierò, stimandole molto utili, e valer assaissimo 
alla esortazione, e veramente giovar allo eccitarsi, 
dormendo noi quasi. Per la quale cosa io poscia at- 
tendeva, come colui che era per udire il rimahentei 
interrogando non te, o Socrate, primieramente, ma 
i pari a te in età, o faraigliari, o compagni, o in 
qualunque altra guisa couvien che si nomiui una cosa 
tale d’intorno a te, perciocché iò interrogava primie- 
ramente tra questi coloro che appresso di te son tenuti 
d'esser alcuna cosaidimandaudo qual ragionamento pu- 
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scia seguisse, e secondo il tuo costume in certo 
modo loro proposi questo: o uomini ottimi, in che 
modo, dissi, dobbiamo noi ricevere da qui innauzi le 
esortazioni di Socrate alla virtìi? quasi sia questo so- 
lo, nè faccia mistieri di esaminar la cosa, ed appren- 
derla perfettamente; ma eziandio questo sia l’ ufficio 
di noi per tutta la vita di provocar chi non ancora 
sono provocati, ed essi di nuovo tocchino altrui-, o 
piuttosto conviene e a Socrate, ed a noi stessi di ri- 
cercare in cotal guisa, concedendo noi che questo 
stesso si abbia a fare dall’uomo, che per lo innan- 
zi? come diciamo noi far mistieri che s’ incominci 
ad imparare la giustizia, come se alcun ci esortasse 
ad aver cura del corpo, vedendo, che noi qual fan- 
ciulli non abbiamo provvidenza, che si ritrovi certa 
arte gimnastica e medicinale; e poscia ci riprendes- 
se dicendo, che è cosa turpe il prender qualunque 
Cura del Tormento, e dell’orzo, e delle viti, e di qua- 
lunque cose intorno alle quali c! affatichiamo pe{ 
causa del corpo, e possediamo, ma non il ritrovare 
alcun’ arte, e industria, onde si renda ottimo il cor- 
po, essendone nondimeno. Ma se noi interrogassimo 
lui, che a questo ci esorta: quali arti dì tu che sia- 
no queste? peravventura ci potrebbe dire, che fosse- 
ro la gimnastica e la medicinale, ed ora dicasi qua- 
le diciamo che sia l’arte per la virtù dell’ anima: 
di loro chi pare più robusto: a questo rispondendo 
mi disse, che quest’ arte, che da Socrate tu ascolti 
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non è altro; che giustizia. Allora io: non mi addai* 
solamente il nome, ma più oltre la mi dichiara io . 
cotal guisa. Per certo si dice alcun’ arte medicina-, 
le, e di questa due sono gli effetti: 1’ uno il far sem- 
pre altri medici appresso a coloro, che sono; l’altro 
la san.tà; l’uno di questi. non è più arte alcuna, ma 
fattura dell’ arte, ‘che insegna, e viene insegnata, il 
qual diciamo sanità. £ dell’architettura somigliante- 
mente si fanno due cose, cioè la casa e 1’ architet- 
tura; quella fattura, ma questa dottrina. Più oltre fia 
della giustizia il fare altri giusti, come gli artefici 
antedetti, ma 1’ altro è 1' effetto che può fare in noi 
il giusto: che diremo noi che questo sia? certo di co- 
storo rispose esser 1’ utile, altri. ciò che è decente, 
altri ciò che ci torna bene, altri ciò che giova. Ma 
io di nuovo diceva, che in tutte le arti fossero que- 
sti nomi; il far bene, le cose utili, le giovevoli, e le 
altre di questa sorte: ma quello esser suo proprio 
(lirà qualunque arte, al qual risguardano tutte que- 
ste cose: come l'arte del lignaiuolo, il star bene, bel- 
lamente, e decentemente, cioè che gli arnesi si fac- 
ciano acconciamente della materia del legno-, le quali 
cose non sono arte. Similmente dicasi ancora l’opera 
della giustizia. Alla fine qui, o Socrate, alcun dei 
tuoi famigliari mi rispose (e mi fu avviso ch’egli par- 
lasse bene) che fosse la propria opera delia giustizia 
questa, il partorire 1’ amicizia nelle città, il che non 
è di niun’ altra. Egli di nuovo addimandato affermò, 
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che 1’ amicizia fosse bene, ma male non mah Addi- 
mandato poi dell’ amicizia de’ fanciulli, e delle fie- 
re, le quali chiamiamo con questo nome, egli non 
ammetteva, che elle fossero amicizie, come quelle, 
che più spesso nuocono, che giovano; e fuggendo 
questo tal nome disse, che esse non erano amicizie; 
ma chi così le chiamasse, falsamente le nominerebbe; 
ma che la vera amicizia fosse chiaramente la con-, 
eordia. Ricercato più oltre se chiajnasse la concor- 
dia concorso d'opinione, o scienza, sprezzò, che fos- 
se concorso di opinione, essendo molti concorsi di 
opinioni fra gli uomini, e nocivi; ma concedè, che 
ad ogni modo l’amicizia fosse buona, ed opra della 
giustizia. Per la qual cosa disse esser il medesimo la 
concordia, e la scienza, non l’opinione. Essendo noi 
a questa parte di ragionamento, incontinente gli au- 
ditori ambigui erano per riprenderlo, e dire, che il 
ragionamento al medesimo si rivoglieva come prima; 
e dicevano, che l’arte ancora delia medicina era cer- 
ta concordia, e tutte le arti potendo elle render ra- 
gioni intorno a che versano. Ma questa, che da te vieti 
detta giustizia, o concordia, ove tenda non si sa, ed 
è occulto qual sia 1’ opro di lei. Queste cose alla li- 
ne ho da te, Socrate rirercate; ma tu mi dicesti es- 
ser opera di lei il giovare agli amici, e nuocere ai 
nemici. Ma poscia ti parve che l’uomo giusto non 
offendesse alcuno mai, facendo qualunque rosa per 
utilità. Ciò uou una volta spia, o Socrate, o due ha- 



» * 

) 8 ( 

te tentai; ma avendoti seguitato supplichevole lun- 
gamente, alla fine mi stancai, stimando, che tu fossi 
piò ardente di tutti allo infiammare gli uomini al 
prender lo studio della viriti. Or di 'due cose egli 
è necessario che ne sia una, che o fin qui tu vagli 
cotanto, ma niente pili olirà; il che d’ intorno a qua- 
lunque arte può avvenire; come nell’ arte del navi- 
gare egli è possibile che chi non sa governare abbia 
pensato alcune lodi dell’arte, colle quali provochi 
gii uomini a lei, come sia cosa dignisjima;e nel me- 
desimo modo nelle altre arti. Lo stesso 'pera vven tu- 
ra alcuno ti potrebbe inferire d’intorno alla giusti- 
zia, quasi tu ne sia poco conoscente di lei, eccellen- 
temente lodandola. Ma io non stimo cosi: perchè 
delle due una n’è, diss* io: o che tu non la sai, o 
non vuoi comunicarla meco. Per la qual cosa, come 

10 penso, anderò a Trasimaco ed altrove, ovunque 
potrò dubitando: perchè se tu volessi metter fine or- 
mai a questi sermoni esortatori, non mi condurrei 
altrove. Per certo cosi, come se tu esortandomi alla 
gimnastica, mi dicessi far mistieri che Don si disprezzi 

11 corpo e dopo questo parlare esortativo mi ricer- 
cassi di qual cura avesse bisogno il mio corpo, es- 
sendo tale per natura; 'così al presente facciasi que- 
sto stesso: supponi, che Clitifone conceda esser cosa 
degna di riso, che neU'altre cose alcuno metta stu- 
dio, e dispreggi l’anima, per cui cagione si affati- 
ca d’intorno alle altre cose; e pensa, che io abbia 


Digitized by Googla 



) 9 ( 

rapportato qualunque altra cosa simile a queste, che 
da me ora sono state dette, lo ti prego, o Socrate, 
che tu non faccia altrimenti, affine che, come al 
presente, cosi, ancor per lo innanzi non sia neces- 
sario alla presenza di Lisia, e degli altri uomiui in par- 
te lodarti ed in parte biasimarti. Perchè io affermerò, 
che tu giovi moltissimo a colui, che non ancora è pro- 
vocato alla virtù, roà in contrario al persuaso quasi tu 
sia d’impedimento, eh’ egli si faccia beato, non perve- 
nendo alla fine della virtù. 
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